
ALESSANDRO REPETTO, presidente ulivi-

sta della Provincia di Genova e candidato al-

la medesima istituzione, lo dice quasi sotto

voce: «Il clima politico non è quello di cinque

anni fa». Sono le quat-

tro del pomeriggio,

Berlusconi non è an-

cora stato contestato

in piazza a Sestri, e lui racconta:
«C’è un clima squadristico, anche
preoccupante. Stamattina, a Chia-
vari, ho trovata la mia auto, che
nonè unavettura riconoscibile, ri-
copertadivolantiniscrittiapenna-
rello “Repetto vattene”. Il mio più
diretto collaboratore ha avuto la
sua auto danneggiata. La prima
voltaglihannospaccato il lunotto
posteriore perché dentro c’erano
dei miei volantini. Stanotte gli
hanno staccato e lasciato a terra
tutte lemaniglie delle portiere del-
l’auto...».
In una campagna elettorale tra
candidati “moderati” come lo
spiegate?
«Avverto il clima che è cambiato e

che obiettivamente mi preoccu-
pa.Questamattina (ierindr.) invia
XXSettembreaosannareBerlusco-
ni le urla erano: “Manda a casa
quel bastardo rosso”. Credo si co-
mincidi nuovoad alimentare una
culturasquadristica.Cosachenon
fa parte della mia cultura, nè di
quella della mia avversaria. È però
questo il brodo in cui ormai la Cdl

si staorientando.Unatteggiamen-
to alla ricerca di veleni, di ostilità,
didistruggere l’avversarioper farlo
diventarenemico.Manifestidel te-
nore“facciamoglielapagare”.Cin-
queanni fa lacampagnaelettorale
fu con meno veleni e falsità. C’era
meno l’atteggiamento: “Ti man-
diamo a casa”».
Torniamo ai numeri. Al primo

turno lei ha ottenuto il 49,2%
dei consensi, finendo al
ballottaggio. Adesso corre sul
filo di lana. Cosa è accaduto?
«Anche qui c’è stato un crollo ge-
neralizzato dei votanti che ha col-
pito la sinistra in particolare. Il
mio risultato, sul piano personale
è stato soddisfacente: nell’ambito
del comune di Genova ho preso

quasi il 52%».
Chi vince nel comune di
Genova vince le elezioni
provinciali?
«Se lo scarto è di almeno tre punti
sì, vince anche la Provincia. Per-
ché la provincia è indebolita per
noi dall’elettorato del Tigullio sto-
ricamente sempre di centrodestra.
Era il polmone di voti del vecchio
Taviani, lo è sempre è stato per la
vecchia Dc. Diciamo che lì, quan-
do va bene, si riesce ad avere un
47%.Intermininumerici fuoriGe-
nova la differenza tra Cdl e Unio-
ne è di 5mila voti: avessimo avuto
altri 2mila voti al primo turno era-
vamo sopra il 50%».
Si possono recuperare gli
scontenti?
«Io credo che il risultato del primo
turno abbia dato anche un effetto
di frustata. Andando in giro sento
molte persone che al primo turno
noneranoandateavotareeora in-
vecesonoconsapevolmentedeter-
minate ad andarci».
L’astensionismo c’è stato
ovunque. Ma perché ha colpito
anche Genova?
«Un po’ per il carattere nazionale,
un po’ anche per fattori locali. Se
faiunapoliticaanchedirazionaliz-
zazione delle risorse pubbliche, è
difficile poi avere dei risultati. Se
uno chiede una razionalizzazione
del sistema ospedaliero, e annun-
cia che potrebbe anche chiudere

qualche ospedale, è chiaro che si
forma il comitato per la difesa del-
l’ospedale, come a Sestri. A livello
nazionale, alcune mancate rispo-
ste, come il contratto statali, han-
no reso il quadro difficile...».
È anche difficile portare al voto
l’ente provinciale...
«È anche difficile perché se si va al
voto per la Provincia mentre qual-
cunoaffermachesiaunente inuti-
le, difficile andare poi a spiegare
che essendo un ente inutile tutti
dobbiamo battere la grancassa per
portare al voto l’elettore».
Il ruolo dei partiti non sembra
essere stato brillante...
«Vede, io sono un fautore del Pd
ma se avessimo fatto tutto l’iter
procedurale in tempi diversi forse
non avremmo aperto ferite che a
mio avviso non sono ancora chiu-
se. La tensione pre-elettorale era
più per come andare a proporci in
terminicongressualipiuttostoche
pensareallacampagnaelettorale».
Al primo turno c’era un
candidato dell’Italia di Mezzo.
Si è riusciti a coinvolgerlo?
«Siamoriuscitia fareunapparenta-
mento».
Potrebbe portare in dote il suo
1,5%...
«Se lo porta in dote. Ma lei sa che
nel ballottaggio queste doti sono
tutte da verificare. Io mi auguro
checi siaun’andataalvotomassic-
cia».

Il meteo sul secondo turno delle elezioni
amministrative potrebbe essere per il cen-
trosinistra stabile, tendente al bello. Rober-
to Weber della Swg, che un paio di settima-
ne or sono aveva avvertito del rischio che
l’Unionecorrevanel NorddelPaese, ritiene
che la partita si giochi oggi sugli stessi (po-
chi) elettori che sono andati a votare al pri-
mo turno, e che quindi: «Dove c’erano dei
vantaggi molto netti, per l’uno o per l’altro
schieramentoandrà così, grosso modo.Nel
senso che rispecchierà quello che è accadu-
toalprimoturno».Ladiagnosinonsembra
cambiare per quelle amministrazioni che si
giocano punto a punto. «Dove i due schie-
ramenti erano vicini credo che vicini fini-
ranno».
Certo,conferma,siannunciadifficile lapos-

sibilitàdi intercettarealtri elettori.«Quivin-
cerà chi riesce a portare al voto i suoi, non
chi ne trova di nuovi».
C’è un altro punto che il ricercatore vuole
sottolineare:«Ladimensionepoliticanelca-
sodiquesteamministrativeè statadetermi-
nante. Il cittadini non hanno votato per-
chéeranoincazzaticolgoverno,enoncon-
tro gli amministratori locali che non gli
hanno fatto niente. In larga misura gli elet-
tori hanno voluto castigare il governo».
Nederivacheinquestatornata ilcentrosini-
stra non può giocarsi la carta politica. «La
cartapoliticastavoltavalemenoper l’Unio-
ne.Lapiù spendibilechehainmanoil cen-
trosinistraèquelladellabuonaamministra-
zione, che hai dato continuità al tuo lavo-
ro, che non hai rubato».
Che significa da punto di vista della comu-
nicazione? «Che il richiamo “non votate le

destre”sarebbe inquesta fase sbagliato.Per-
ché quelli che non ti hanno votato, l’han-
no già evidentemente evitato e certamente
nonsonorichiamatidaquesto invito.Quel-
li che puoi portare al voto sono quelli a cui
dici: “Una buona amministrazione, un
buon lavoro fatto, non va buttato via”».
La destra invece può continuare a spendere
questacarta. «LavisitadiSilvioBerlusconia
Genovaper i suoi funziona».Aquesto si ag-
ganciaanchel’aggressivitàdiquestacampa-
gna elettorale. «Un’aggressività che non
c’eranegli altri anni.Neanchenel 2001. Sul
banco c’è un unico imputato: il governo».
Ultima precisazione: la Provincia di Geno-
va. «Se questo conta, nei sondaggi danno
vincente Repetto. Se chiedi chi vincerà ri-
spondonoRepetto.Questopotrebbesegna-
lare un cambio di clima».
 e.d.b.

■ di Maurizio Chierici

Weber: ognuno deve convincere la sua parte
«Nei ballottaggi non si recuperano i voti degli altri. L’Unione punti sulla buona amministrazione»

■ / Roma

LE SCOMMESSE di Par-

ma sono tre. Alfredo Peri,

candidato del centrosini-

stra, rincorre Alfredo Vigna-

li, centrodestra ed è un’ar-

rampicata dura. Ma non di-

spera pensando alla seconda
scommessa: il convincere a vo-
tare gli elettori disaffezionati al
proprio schieramento. Non so-
lo la sinistra radicale, anche i
moderati finora tiepidi: non si
arrendono ai nuovi tempi ri-
piombando in un passato che
ha diviso l’ ltalia delle province
nella fantasia di un tornaconto
immediato. Lo testimonia l’ex
segretario Margherita candida-
toall’ultimomomentocongli “
avversari” Ubaldi- Vignali. Spe-
ra di convincere l’operaio catto-
lico in disaccordo con l’alterigia
di chi ha governato la città per
ottoanni,macoldiplomasuda-
to del figlio geometra si aggrap-
pa alle promesse-meraviglia: la
città che si indebita fino al collo
perscavare lametropolitana, in-
venta ponti con sopra palazzi,
seppellisce nelle catacombe il
mercato tradizionale, distrugge
dopo 800 anni l’archivio di sta-
to, annunciando una città can-
tiere che garantisce il futuro al
ragazzocolpezzodicarta inma-
no. Illusioni che non considera-
no i subappalti semprepiù spes-
so esotici e dai contorni neri dei
quali questa città comincia a di-
ventare regina. Sulla scommes-
sa più impegnativa Peri ha po-
checarte inmano:parliamodel-
l’informazione. Monopolio in-
terrotto da qualche voce corag-
giosa ma di scarso peso. Tv e
grande giornale appartengono
agli imprenditori che hanno
scelto due mesi fa il loro candi-
dato - Vignali, appunto - affi-
dandolo all’esperienza del vec-

chio sindaco Ubaldi, scelto da-
gli imprenditori quando voleva
fare l’onorevole e poi il sindaco.
Bisogna dire che agli sponsor
delladestra del mattone, Vigna-
lidàpiùsicurezza.«PerchéUbal-
di - commenta a mezza voce un
industriale - pensa soprattutto
alle ambizioni di Ubaldi. Vigna-
li, invece…». Vignali viene con-
sideratoobbedienteefragile.At-
tentoagli affari comedeveesser-
louncommercialista revisoredi
conti di venti e chissà quante
aziende. La politica è solo il cor-
ridoio nel quale si è infilato.
Lebiografiediversedelcandida-

to della destra e del candidato
del centro sinistra rispecchiano
duecittà che non si somigliano.
Vignali cresce con la passione
per il piano bar: non sdegna i
concorsi e gestisce con qualche
socio una discoteca. Se lo può
permettere.Famigliaagiata,ma-
dreconproprietà terrierecheVi-
gnali allargacon l’eredità di una
zia. Commercialista instancabi-
le, unisce alla professione la car-
rierapolitica, sinergiaconepiso-
di a volte imbarazzanti perché
avvoltinegliodorimaleodoran-
ti da vecchia periferia milanese.
Interrogazioni in consiglio co-
munale alle quali risponde l’as-
sessore all’ecologia e viabilità,
Vignali, appunto. Garantisce
un pronto e puntuale interven-
to per controllare l’aria. Conti-
nua a tranquillizzare ma la nu-
vola irrespirabile è sempre lì. Si
scoprepercasocheoltreagover-
nare l’ariadi tuttièanchereviso-
re dei conti dell’impresa inqui-
nante. E non succede niente.

Poi revisore di un gruppo di im-
preseunadellequali fabbricagi-
ganteschi spazzini meccanici
pertenere inordinepiazzeestra-
de. Ne compra tre. Vignali non
risponde se non ai giornalisti
delleTv sempre amiche. Scappa
davanti al cronista col dossier
dei suoiduecodici fiscali,proibi-
tissimi per ciò che possono na-
scondere. Scappa nel confronto
facciaa facciaconPeri.Affidaal-
le pallide spiegazioni dell’ordi-
nedeicommercialisti ediunav-
vocato di fiducia il compito di
spiegare perché si sente a posto
con codici diversi distribuiti alle
aziende che si fidano di lui; per-
ché cambia indirizzo fiscale an-
che due volte l’anno; perché la
grande speculazione miliarda-
ria del quartiere artigianale pas-
sa dall’ufficio nel quale figura
domiciliato nei registri dell’Or-
dinealqualeè iscritto. Il suoslo-
gan devoto verso Ubaldi è «mio
maestrodivita». Il suoprogram-
ma garantisce la continuità del

vecchio governo per dare ap-
puntamento«al futurodellacit-
tà». Nelle immagini del battage
non è mai solo: il suo maestro
divitagli tendelamano.L’infor-
mazione degli imprenditori del
mattone impedisce a giornalisti
seri e coscienziosi il più piccolo
accenno. Come possono am-
mettere la regiaopprimentesen-
za far tremare la poltrona di la-
voro ? Per anni sono stati co-
stretti anutrire ilmitodellacittà
meravigliosa: «la Parma che la-
scio è tra le quattro città più bel-
ledelmondo»,congedodiUbal-
dicheavrà fattoarrabbiare il sin-
daco di Praga, Parigi, Venezia o
Siviglia, Vienna, Bruges eccete-
ra, tanto per restare in Europa.
Nessuna critica; proibiti veri
confronti tra i giornalisti che
fanno le inchieste alla vecchia
maniera ( dire tutto e ascoltare
ognivoce )preferendo monolo-
ghi di insulti: «Squallido indivi-
duo», «Atteggiamento delin-
quenziale». Ma Vignali è più

dolce del maestro. Non aggredi-
sce, ma come ogni insicuro ri-
sponde con slogan imparati co-
me le tabelline. E quando orga-
nizzanelleultimesettimanedel-
la campagna elettorale un pre-
mio per l’ecologia consegnato
sull’altaredellaCattedralealpo-
vero biblista monsignor Ravasi
(inconsapevole d’essere giocato
comespot) indossa ipannisom-
messi di difensore del Creato.
Resta il mistero: ma i soldi dove
li prendono ?
La storia di Peri sono poche ri-
ghechesegnanoladiversità. Fa-
miglia di gente che lavora, gio-

vanissimoapre una libreria sofi-
sticata, non solo per l’impegno
dei volumi in vetrina: promuo-
ve incontri su manoscritti che
grandi e piccoli editori italiani
hanno rifiutato. Tutela la difesa
del parco Boschi di Carrega. Poi
arriva la politica. La affronta
con la concretezza di chi è cre-
sciuto inunafamiglia chemisu-
ra stipendio e pane. Diventa as-
sessore ai trasporti per l’Emi-
lia-Romagna ed è la rivelazione
che annuncia un futuro di im-
pegni più autorevoli. Tutto qui.
In campagna elettorale non de-
ve difendersi né scappare da
niente, ma rifiuta di giocare sul-
le magagne degli altri. Non una
parola sul giardino dei codici fi-
scali dell’avveresario non una
virgolasulloscandalo imprendi-
tori-camorra che coinvolge un
ex assessore nella giunta del-
l’Ubaldi quando era vice sinda-
co, ancor oggi al suo fianco; ex
assessore già in galera vent’anni

fa. Oggi come ieri non trattiene
un segreto: gola profonda che
racconta la sua verità. Al tempo
inguaia il Grande Costruttore e
ne mette dietro le sbarre. Oggi
apre un capitolo ancora indefi-
nito: tira in ballo Bernini, leader
della lista Vignali, collaboratore
romano del Lunardi quand’era
ministro. Ma Peri rifiuta di sfo-
gliare queste pagine: ha fiducia
nel buonsenso degli elettori e
nella trasparenza che il suo pro-
gramma vuole tutelare. Chissà
se la città delle feste e dei pranzi
elettorali riuscirà a capirlo. Ma
c’è un’altra città che a questo
buonsenso chiede attenzione e
lanciaunappello firmatodaMa-
rio Lavagetto, Bernardo Berto-
lucci, Martino Traversa, Chiara
Valentiniepoi intellettuali,me-
dici, artisti, professori di liceo e
dell’università. Ribadisce: sono
a confronto due diverse città
«da un lato la città delle "grandi
opere",degli affari, dello sfarzoe
dell’esibizione di un una falsa
grandezza che porterà il comu-
ne, con la costruzione di una
metropolitana spropositata, a
indebitarsi per molti anni, a di-
minuire i serviziea incrementa-
re le tasse... Dall’altro lato una
città misurata, consapevole,
aperta alle innovazioni ma an-
che gelosa nella difesa della sua
identità; una città che vuole
mettere al centro dei propri bi-
lanci e della propria politica le
esigenze primarie dei cittadi-
ni…». Insomma, la città che Pe-
ri rappresenta.
Curiosità delle ultime ore: il nu-
merodell’Espressocheracconta
la liasonParma-camorraèspari-
to in pochi minuti da ogni edi-
cola.Brigate di volonterosi han-
no comprato a man bassa. E so-
no tornati a comprare poche
ore dopo quando una seconda
ondata di giornali si è abbattuta
sulla città. C’è da credere che la
febbre continuerà fino a quan-
dol’ultimoparmigianoavràvo-
tato.

«Troppi astenuti, serve una frustata»
A Genova la partita più importante. Repetto: «Dopo il primo turno gli elettori hanno capito»

OGGI

«Il clima di questa campagna elettorale è grave
Mi hanno danneggiato l’auto, miei collaboratori

sono stati minacciati, troppa politicizzazione»

La sfida di Parma, due città allo specchio che non si riconoscono
Da una parte i grandi lavori, gli affari e l’eredità di un sindaco scelto dagli industriali. Dall’altra Peri e la voglia di cambiare

VOTO AMMINISTRATIVO
I BALLOTTAGGI

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Il candidato scelto
dall’«ex» Ubaldi
appare come un
allievo che ha imparato
la lezione a memoria

«Due settimane fa ho sfiorato il 50 per cento
conta una presenza massiccia al voto e credo

che l’elettorato di centrosinistra lo sappia»

Un appello firmato
da intellettuali che
chiede al centrosinistra
di guidare la città con
l’orgoglio della sua storia

Il segretario dei Ds Piero Fassino con il candidato del centrosinistra alla carica di presidente della Provincia di Genova Alessandro Repetto Foto di Luca Zennaro/Ansa
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